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LA PROGRAMMAZIONE

I rapporli Ira fonl e QuickDraw
Diversi mesi fa abbandonai questa rubrica, un poco per motivi di spazio sulle pagine
della rivista, un poco perché pensavo che, allo stato attuale dell'arte, con database

capaci di creare applicazioni a dir poco inimmaginabili qualche anno fa, con fogli
elettronici addirittura compi/abili, con wp capaci di creare documenti autoeseguibili, ci

fosse rimasto ben poco spazio per la nobile quanto pionieristica arte
della programmazione

Raffaello De Masi

TEXT _carattere, _grandezza, _caratteristiche_tipografiche,
_bit_copy

CALL TEXFONT _carattere
CALL TEXSIZE _grandezza
CALL TEXFACE _caratteristiche_tipografiche
CALL TEXTMODE _bit_copy

_carattere = 4 ' carattere Monaco
_grandezza = 9
_caratteristiche_tipografiche = 2 ' corsivo
_bit_copy = l,

Una volta si era soliti dividere i lin-
guaggi informatici in due grandi fami-
glie; ad alto e basso livello. Questi ulti-
mi erano poi ridotti all'assembler o poco
più mentre gli altri brillavano di luce pro-
pria per essere più o meno detentori
pressoché esclusivi di questa o quella
prerogativa programmatoria: ricursione,
modularità, riutilizzabilità delle routine,
facile leggibilità e trasportabilità, pos-
sesso di un numero maggiore o minore
di keyword. Fu merito del «C», quando
passò dalle alte sfere dei grandi sistemi
al giornaliero mondo della microinfor-
matica, fare piazza pulita di una gran
quantità di retaggi e di caratteristiche
pseudoesclusive, e molti dei linguaggi
(ivi comprteso il Forth, mio primo amo-
re informatico) che passarono come
meteore nel firmamento informatico di
qualche anno fa, oggi sono praticamen-
te spariti o vivono in qualche oscura nic-
chia specialistica.

Oggi la situazione è notevolmente
cambiata; la comparsa di package pro-
grammabili ha shiftato la situazione tra-
sformando linguaggi di base come Pa-
scal, Basic, Fortran in tool non certo uti-
lizzabili a cuor leggero. Se teniamo con-
to che esistono pacchetti, come Pro-
Graph, che permettono di disegnare,
con tecniche simili a quelle di un packa-
ge di grafica, praticamente tutto un
programma, e di affidare a un tool il
compito di sviluppare addirittura un sor-
gente ben strutturato e costruito; se te-
niamo conto che lo stesso permette di
creare moduli, in perfetto stile 00, uti-
lizzabili tal quali in altri ambienti di pro-
grammazione; se consideriamo, sem-
pre per continuare nell'area dei tool di
programmazione, che esiste un packa-
ge che costruisce interfacce perfetta-
mente integrate in ambiente Mac e re-
stituisce un listato in Basic perfetta-

mente leggibile e strutturato, o, volen-
do, crea automaticamente una risorsa
immediatamente utilizzabile, senza per-
dere la testa ad imparare alcunché
dell'ambiente e del funzionamento di
Resource Maker; ebbene i linguaggi
«puri», con le loro lunghe ore (se non
giorni) di estenuante e faticoso debug,
stanno divenendo sempre più di basso
livello, per lasciare il loro posto a questi
novelli tool multiuso, dalle caratteristi-
che così accattivanti e dalla potenza
tanto impressionante.

Sebbene, quindi la rubrica mi fosse
particolarmente cara, non fosse altro
perché mi permetteva di parlare di tutto
il sottobosco pressoché sconosciuto
del sistema operativo Mac, mi era par-
so a un certo punto di essere una voce
nel deserto e smisi, diversi mesi fa, ap-
punto, di scrivere sull'argomento. Ma
voce nel deserto non era, poiché nel
frattempo ho ricevuto numerose richie-
ste (sotto forma epistola re e come
messaggi in MC-link) di recuperare la
rubrica e i suoi conte-
nuti. A farmi decidere
di riprendere a scrive-
re di queste note fu
un messaggio inviato
alla redazione da un
gruppo di studenti di
ingegneria informatica
di Padova (una lista di
nomi che finisce con
quello di Margherita
Rigoni; perdonate ra-. .
gazzl non posso noml-
narvi tutti) che mi
chiedevano di riprendere a parlare di

«arte» programmatoria su queste pagi-
ne. E così eccomi qua di nuovo, a parla-
re di listati, risorse, Toolbox, QuickDraw
e così via.

Da che punto partire?
Il punto di partenza, proprio per non

scoraggiare chi comincia adesso a ve-
dere per la prima volta questa rubrica,
sarà facile facile e parte da un'altra ri-
chiesta, che ho ricevuto per lettera
proprio due settimane fa. Un lettore,
tal Giussano della provincia di Novara,
mi chiedeva di parlare di font e in par-
ticolare di come possono essere ma-
neggiate con un linguaggio. La cosa
mi era particolarmente cara e gradita
non tanto per specificare come si fa a
scegliere un carattere durante la reda-
zione di un listato (dal più semplice
Pasca I o Basic al più forzuto «C»), si
tratta in fondo di eseguire una chiama-
ta a una routine di Toolbox, come ad
esempio: .•.

o, ancora più semplicemente: .•.
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Figura a - Le diverse
rappresentazioni del

~
iglifoA

Figura b - L 'ALEPH ~
ebraico, la A cirillica e
l'ALlF arabo.

quanto per parlare di quello che c'è
alle spalle di tutto questo lavorio, e per
chiarire, alla fine, le cose, effettivamen-
te, come stanno.

Sebbene qualunque programmatore
si affidi, durante la stesura bruta di un
programma, al font di default (Geneva o
Monaco, nella maggioranza dei casi, se
non si è giocherellato con ResEdit o
con una delle innumerevoli utility che
permettono di modificare i default di si-
stema), le successive operazioni di fini-
tura passano prima o poi attraverso la
modifica dei caratteri dei successivi
step di programma, sia a video che in
stampa. Ad esempio, uno splash
screen rende certamente molto meglio
se costruito con più font.

In ambiente Mac i caratteri sono ma-
neggiati dal Font Manager, ma il lavoro
bruto e finale di tracciare gli stessi sullo
schermo è affidato a QuickDraw. E la
cosa si complica se si tiene conto che
spesso, nella nostra applicazione, i font
saranno maneggiati da un menu. Que-
sto ci porta inevitabilmente a parlare di
QuickDraw e MenuManager, tanto per
complicare un poco le cose.

sì, perché si possa distinguere una A da
una C è necessario che la prima e la se-
conda lettera abbiano caratteristiche
uniche e inequivocabili, che permettano
a chiunque aderisca alla convenzione
(dell'alfabeto latino) di stabilire che la
«A» sia proprio A, la «F» sia proprio F e
così via. Devono poi esserci alcune con-
venzioni e regole ben chiare che per-
mettano di distinguere la «A» anche se
questa è scritta in diverso modo, come
nella figura a).

La stessa cosa vale, ovviamente, per
altri alfabeti, come il cirillico, l'arabo o
l'ebraico (in questi ultimi due casi, fig b
cambia anche il nome, rispettivamente
'alif' e 'aleph').

Per ritornare all'argomento dell'arti-
colo, dunque, se un insieme di glifi può
essere raggruppato in una «categoria»
omogenea, essi rappresentano un set
di caratteri, per dirla in gergo informati-
co, un 'typeface'. Così divengono un ty-
peface l'insieme dei segnali stradali, dei
simboli matematici, dei caratteri alfabe-
tici o delle «casette-alberghi» della gui-
da Michelin.

Ogni «collezione», chiamiamola così,

può poi essere diversificata in alcune
sue caratteristiche non pregiudiziali per
la comprensione. Nel caso dei caratteri
di stampa del Mac avremo così il Ti-
mes, l'AvantGarde, il Chicago, e così
via, che si diversificheranno per gran-
dezza, contorno, spessore.

La grandezza è misurata in «punti»
(molto simili, dimensionalmente, al pun-
to tipografico), pari a 1/72 di pollice, e la
cosa è molto utile, nel nostro caso, in
quanto lo schermo del Mac ha, appun-
to, una risoluzione proprio di 72 punti
per pollice.

I font sono conservati in file di risorsa
del tipo «FONT», e possono essere in-
dirizzati in base al loro nome o a un nu-
mero unico di identificazione. Ecco
quindi giustificate le due righe di pro-
gramma precedente (il numero identifi-
cativo di Monaco è 4)

Scegliamo il nostro carattere da sot-
toporre ad analisi; potrebbe essere ad
esempio, l'Helvetica (#21). Tanto per
amore di precisione potremmo afferma-
re che la precedente chiamata:
CALL TEXFONT _carattere 'dove _carattere
= 21

1/carattere dei caratteri
Quando un gruppo di persone decide

concordemente di usare un simbolo per
rappresentare qualcosa che è comune-
mente noto, il simbolo diviene un
«glifo». Ad esempio, un segnale di di-
vieto di transito o quello di allacciare le
cinture è un glifo. Per forza di cose (e di
definizione) anche le lettere dell'alfabe-
to sono glifi.

Perché le stesse persone che obbe-
discono alla convenzione appena detta
usino lo stesso metro di interpretazio-
ne, è necessario, ovviamente, che gli
stessi glifi siano distinguibili tra loro. Co-
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Chic ago grassetto 12 pt.
Courier corsivo 17 pt.
f}{j@Ow@lio@(gj @f!ìff)!PJrr@~~o(gjli@
@@rr&OW@ ~~ fPJliro
Monaco sottolineato 18 ~

Figura c - Diversi tipi di fonl, a differente grandezza e caratteristiche.
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CALL TEXTFACE 15

CALL TEXFONT 21

può essere convertita in

scriverà un carattere in neretto, corsi-
vo, sottolineato e contornato. TEXTSI-
ZE, d'altro canto permetterà di settare,
come era intuitivo, la dimensione dei
caratteri (es TEXTSIZE 36)

Il lavoro del FontManager non si fer-
ma qui; esso utilizza, contemporanea-
mente, un'altra routine, StringWidth,
che tiene una ordinata conta della lun-
ghezza totale della stringa battuta

più chiara leggendo queste righe: ••.
Il significato dei valori è facilmente

deducibile dalla figura allegata; diremo
solo che la «larghezza» rappresenta il
massimo spazio, in punti, di cui la pen-
na si muove nel tracciare i caratteri
(spazio che varia nei font proporzionali,
mentre è fisso in quelli, appunto, mono-
spaziati), l'ascendente e il discendente
rappresentano la posizione delle linee
immaginarie che toccano rispettivamen-
te il «tetto» della più alta maiuscola e il
«piede» dei caratteri discendenti, come
la [gIoia [q], e, infine, l'interlinea è, an-
cora, il numero dei punti che passano
tra il discendente di una riga e l'ascen-
dente della riga successiva. Così, la
quantità di spazio di cui si muove la
penna per passare alla riga successiva è
rappresentato dalla somma dell'ascen-
dente, del discendente e dell'interlinea.

In altri termini, quando, ad esempio,
anche nel più banale dei wp, come Tea-
chText, diamo un carattere di [Return],
FontManager, attraverso OuickDraw
esegue due comandi del tipo: .•.

_altezza_della_riga = _informazioni_font(O) +
_informazioni_font(l) + _informazioni_font(3)
CALL MOVETO (x, Y + _altezza_della_riga

AA

DIM _informazioni_font(3) , quattro posti con option base O
CALL GetFontlnfo _informazioni_font(O),
, la chiamata a GetFontlnfo deposita i quattro valori
caratteristici nel vettore

150 diverrà la linea di base da cui par-
tirà la scrittura del carattere. Ma la cosa
non è certo finita qui: le caratteristiche
del font che OuickDraw usa per «scrive-
re» è custodita,
nella stessa risorsa
del carattere, in
una struttura di re-
cord chiamata Fon-
tlnfo: si tratta di
quattro va lori ac-
cessori che per-
mettono di identifi-
care il <dield» in cui viene disegnato ogni
carattere del font. Un'opportuna chiama-
ta al Toolbox consente di ricavare questi
valori; essi vengono depositati in un vet-
tore grande quattro posti. La cosa diviene

CALL MOVETO 100,150

Figura f - Un font bttmapped la destra) a confronto
con uno True Tvpe.

PRINT " ascendente = "; _informazioni_font(O)
PRINT " discendente = "; _informazioni_font(l)
PRINT " larghezza = "; _informazioni_font(2)
PRINT Il interlinea = "; _informazioni_font(3)

gergo tipografico, linea di base (baseli-
ne). È possibile usare un'ulteriore chia-
mata al Toolbox (MOVETO) per posizio-
nare la penna in un punto qualsiasi dello
schermo (e in teoria anche fuori), al mo-
mento di inizio della scrittura. Così in:

codice

plano
grassetto
corSI vo

sottolineato
c@lT'nibOlIl"'IT'n(Q]t@

oo[b)II"'~@@i@'\t@

condensato
esteso

valore

o
1
2
4
8
16
32
64

Figura d.

ottenendo lo stesso risultato.
TEXTFACE, la seconda chiamata,

cambia l'impronta, se così si può dire,
della stampa Il sistema operativo usa
una semplice convenzione per indivi-
duare l'aspetto del carattere stesso. In
figura d vediamo la corrispondenza tra
valori e forma, ma è possibile anche
combinare tra di loro i parametri sempli-
cemente addizionandoli. Così

La scrittura dei font
Escludendo dal discorso alcuni parti-

colari che qui risulterebbero sovrabbon-
danti (quali la differenza tra caratteri
monospaziati e proporzionali, come pu-
re il comando TEXTMODE) OuickDraw
traccerà il font, sullo schermo o sulla
stampante, da una locazione di penna
che è chiamata origine del glifo o, in

altezza Hnea l
ascendente del font t

ascendente linea

M CM! croco_ffi_f1_ll1_e_r __ lin_eadili~::ediscendente

~T~e~cfi~n~i~ffi-e-Cl~ia---in-terlin-ea

Figura e - I parametn in gioco nella definizione dei caratteri e delle linee di scrittura.
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_larghezza_finestra = WINOOW(2) , calcola la larghezza della
finestra corrente
_y = 150
_stringa$ = "MCMicrocomputer"
_lunghezza_stringa = WIOTH(_stringa$)
CALL MOVETO ((_larghezza_finestra - _lunghezza_stringa)j2, _y)
PRINT _stringa$

(escluso il CR) addizionando la larghezza
dei caratteri presenti nella stringa stes-
sa (larghezza caratteristica presente nel-
la funzione CharWidth) Ad esempio, i
wp, quando si utilizza una scrittura cen-
trata, adottano una routine del tipo: T

con caratteristiche decenti), ma appe-
na si passava a misure superiori l'odia-
to fenomeno della seghettatura dei
bordi aveva la meglio.

Dopo l'avvento del System 6.07 è
esploso il fenomeno dell'outline anche
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troppo scuro o macchiato, e, in ogni ca-
so, di cattiva qualità.

Con le font di tipo outline il problema
d'incanto spariva, in quanto i punti era-
no legati solo alla funzione matematica
che li creava, e non a una rappresenta-
zione precedente. Per dirla in altri termi-
ni, quando si scalava, in basso o in alto,
un carattere, venivano mutati i parame-
tri in gioco nella formula rappresentati-
va, veniva tracciato un contorno imma-
ginario del risultato, e solo allora ,il bit-
map veniva chiamato in causa, per
«riempire» l'outline.

Allora scriviamo due righe di pro-
gramma del tipo: T

Caratteri, dall'antico al moderno
_font = xxxxx ' sostituire XXXXX con l'IO number del font che si
desidera analizzare
FOR _j = 1 to 200

_grandezza = _j
_vero = O
CALL RealFont _font, _grandezza, vero
IF _vero THEN PRINT "La misura "; _grandezza; " e' disponibile"

NEXT _j

Fino all'avvento del System 607 tutti
i font sullo schermo erano di tipo bit-
ma p, vale a dire erano rappresentati da
punti legati tra di loro a formare un ca-
rattere. Il disegnatore di font era chia-
mato sempre a disegnare una mappa,
appunto, di punti per ogni glifo nella mi-
sura che gli era necessaria. In questo
modo un Courier 12 punti piano e uno
corsivo (come anche grassetto, om-
breggiato e così via) dovevano essere
disegnati separatamente. Alla fine ogni
glifo era rappresentato da un disegno,
punto per punto, e la cosa era ben evi-
dente usando lo zoom di pacchetti co-
me MacPaint.

Ouesto approccio presentava van-
taggi e svantaggi; i primi erano essen-
zialmente rappresentati da una facile
operatività del disegnatore (non a caso
i font bitmap erano estremamente po-
co costosi e talora freeware), uniti a
una certa maggiore velocità di rappre-
sentazione sullo schermo. Gli svantag-
gi erano invece numerosi, specie quan-
do occorreva visualizzare una grandez-
za non posseduta dal carattere. Ouick-
Draw era chiamato a un lavorio, in que-
sto caso, enorme: cercava, per primo,
se esisteva un carattere di grandezza
doppia di quello richiesto e lo riduceva
(era la tecnica utilizzata anche dalle
stampanti laser sotto OD); in caso ne-
gativo cercava un carattere pari a
metà, e lo ingrandiva. Se nemmeno
questo avveniva sceglieva il carattere
della massima grandezza disponibile e
lo riduceva. Se neppure questa strada
era disponibile (ad esempio un docu-
mento redatto con un font poi non di-
sponibile su un'altra macchina), andava
a cercare un eventuale font presente
solo nell'applicazione e, infine, quale
ultima ratio, utilizzava il font di Siste-
ma. Generalmente l'installazione delle
grandezze 9, 10 e 12 permetteva di la-
vorare con una certa tranquillità (i ca-
ratteri 5, 20, 6 e 24 si presentavano
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per i font da schermo. In base a un prin-
cipio abbastanza simile a quello già
adottato con successo nella gestione
dei font PostScript per stampante laser,
il simbolo non fu più descritto in termini
di punti, ma come una funzione mate-
matica basata sulle curve parametriche
di Bezier (chissà che una delle prossi-
me volte non si parli un poco più a fon-
do di questo affascinate mondo). Ap-
pie, proprietaria della tecnologia, intro-
dusse immediatamente questo tipo di
rappresentazione e lo adattò anche ai
font che forniva di corredo al sistema
operativo (anche se, per ovvi motivi di
compatibilità continuò a fornire ancora
i bitmap). I font si chiamarono TrueTy-
pe, in ossequio al fatto che obbedivano
a una vera descrizione del contorno del
glifo per tutte le misure desiderate.
Ouesto approccio superò di fatto tutte
le barriere legate alla grandezza dei ca-
ratteri, abbattendo il fatidico muro dei
127 punti massimi (TrueType può ma-
neggiare grandezze fino a 32767, con
tutte, dico tutte le grandezze interme-
die).

TrueType superava, inoltre, un sub-
dolo problema legato ai caratteri in bit-
map. Esisteva infatti una limitazione
nell'algoritmo di OuickDraw destinato a
maneggiare la scalatura, per consentire
la visualizzazione su schermi in b/n;
quando un'immagine era ridotta di quat-
tro volte OuickDraw, se anche uno solo
dei quattro pixel era nero, lasciava il
pixel di risultato nero (altrimenti il bloc-
ehetto sarebbe scomparso dallo scher-
mo). Anche nel caso del miglior risulta-
to, il carattere appariva frastagliato,

e facciamo girare il programma sosti-
tuendo a XXXXX un numero di identifi-
cazione di un font bitmapped e TrueTy-
pe. Sarà possibile scoprire quali gran-
dezze sono effettivamente presenti, per
il primo tipo, ma è meraviglioso consta-
tare come facendo la stessa operazione
per TI la risposta, addirittura elevando il
loop fino a 32767 sia sempre affermati-
va. E voglio darvi un'occasione per gio-
cherellare; provate a lavorare con nu-
meri negativi!

Concludendo
Penso che per questa puntata possa

bastare. A parte la digressione sui font,
che speriamo almeno sia stata piacevo-
le, abbiamo solo voluto far notare che
un'approfondita conoscenza delle infini-
te chiamate al Toolbox permetterebbe a
qualunque implementatore di linguaggi
di realizzare tool semplici e complessi a
proprio piaci mento. Creare una funzione
del «C», una procedura in Pascal o una
funzione locale degli ultimi potentissimi
Basic, tagliata ad hoc per le nostre esi-
genze, diviene, con un poco di allena-
mento (ma neanche tanto) un giochetto
da ragazzi Da qui a passare alle librerie
personali (a patto che siano ben docu-
mentate) alle quali attingere in caso di
bisogno il passo è breve. E se è vero,
come è vero, che oggi una buona biblio-
teca di routine ben collaudate vale al-
meno quanto un blocco di keyword im-
plementate nel linguaggio stesso, stu-
diarsi a fondo il Toolbox del Mac è sicu-
ramente un investimento che ripaga nel
tempo. A risentirei. r;;rs
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